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Hanno preso un volo per Am-
man quando molti turisti tor-
navano in Italia o rinunciava-
no a partire. Il viaggio era già 
organizzato da tempo ed Enri-
co Porta, 67 anni, e la moglie 
Paola  Barsottelli,  coetanea,  
hanno deciso di partire lo stes-
so. Una scelta sofferta, ricom-
pensata con una vacanza dav-
vero esclusiva, in una Giorda-
nia dal clima quasi irreale. «Sia-
mo partiti  perché  sapevamo 
che non è un paese rischioso, 
è sempre rimasto fuori  dalle 
guerre mediorientali  e non è 
nel Golfo Persico: questione di 
geografia  insomma»,  dicono.  
«E si sta rivelando un’esperien-
za unica e irripetibile. Abbia-
mo guida  e  autista  solo  per  
noi; a Petra avremo visto non 
più di venti persone in tutto il 
giorno, a Wadi Rum nel campo 
tendato c’eravamo solamente 
noi».

Porta è nato a Trento, dove 
è rimasto fino alla maturità al 
Tambosi, poi si è trasferito a 
Milano dove si è laureato alla 
Bocconi ed ha lavorato come 
analista finanziario. In pensio-
ne da pochi giorni, torna spes-
so in città per trovare la madre 
Giulia Andreoli, 105 anni, ospi-
te della Rsa di Villa Belfonte. Il 
viaggio in Giordania era pro-
grammato da tempo. «Domeni-
ca 8 marzo siamo partiti per 
una settimana. Con quello che 
stava succedendo in Iran ab-
biamo avuto molti dubbi», rac-
contano i due coniugi. Alla fine 
però hanno deciso di confer-
mare. «La compagnia di ban-
diera, la Royal Jordanian, non 
aveva sospeso i voli e anche il 
tour operator continuava a dir-
ci che in Giordania non stava 
succedendo nulla».

Che  non  fosse  un  viaggio  
“normale” lo sapevano e il pri-
mo segnale lo hanno avuto già 
in aeroporto: «Il volo era mez-
zo vuoto: quasi tutti giordani, 
pochissimi turisti». E all’arrivo 
ad Amman la sensazione si è 
rafforzata. «L’autista che ci ha 
accompagnati in albergo ci ha 
detto subito che non sapeva 
quante persone avrebbero fat-
to il tour con noi».

La sorpresa arriva il giorno 
dopo. «Lunedì mattina incon-
triamo la  guida e  scopriamo 
che siamo solo noi due. Avrem-
mo dovuto essere aggregati a 
un gruppo di 32 persone, ma 
non è arrivato nessuno perché 
Ryanair aveva sospeso i voli». 
Così il viaggio si trasforma in 
un tour privato: «Guida e auti-
sta solo per noi. Anche loro di-
cevano che non gli era mai ca-
pitato». La sera arrivano a Pe-
tra: «L’albergo in realtà è un 

complesso  di  bungalow  con  
più di duecento posti. Dentro 
c’eravamo solo noi e quattro 
spagnoli  che abbiamo incon-
trato a cena».

Il giorno dopo visitano il ce-
lebre sito archeologico. «All’in-
gresso c’eravamo noi  con la  
guida. Ci hanno detto che in 
questa  stagione arrivano an-
che diecimila persone al gior-
no».  Invece,  raccontano,  «in  
tutta la giornata avremo incon-
trato forse venti turisti». A fare 
più presenza sono i venditori 
locali. «Erano molti di più i be-
duini che cercavano di vender-
ci souvenir, o di offrirci passag-
gi a cavallo o sull’asino..». An-
che il pranzo è surreale. «Al ri-
storante sempre solo noi e la 
guida». Nel pomeriggio salgo-

no  a  piedi  al  monastero  di  
Deir. «Lungo il percorso abbia-
mo incontrato quasi soltanto 
beduini con la loro mercanzia 
e qualche sparuto turista».

Il giorno successivo è dedi-
cato al deserto del Wadi Rum. 
«Scopriamo di essere gli unici 
ospiti del campo tendato. A te-
nerci  compagnia  c’erano  sei  

gatti che ci seguivano dapper-
tutto». Anche l’escursione nel 
deserto si svolge quasi in soli-
tudine. «Due ore in fuoristrada 
e abbiamo incrociato soltanto 
altri due mezzi, con due perso-
ne a bordo ciascuno. Sul casso-
ne ce ne starebbero sei».

La sera, naturalmente, cena 
per pochi. «Noi due più la gui-
da». Manco a dirlo.

Il viaggio prosegue con la vi-
sita a Jerash. «È forse il  sito 
romano meglio conservato al 
mondo. E lì eravamo in dieci».

Ora la coppia si trova ad Am-
man. «Anche in albergo ci so-
no pochissimi ospiti. In com-
penso abbiamo assistito a di-
verse  feste  di  fidanzamento  
giordane, con musica e balli». 
Il Ramadan cambia i ritmi del-

la città. «La gente esce soprat-
tutto di sera. A mezzanotte c’è 
molto traffico, mentre al matti-
no si gira benissimo».

La sicurezza è visibile ovun-
que. «In Giordania c’è polizia 
dappertutto. Però il nostro au-
tista è un ex poliziotto e quasi 
mai ci hanno fermato ai con-
trolli». Un segnale della situa-
zione regionale arriva ogni tan-
to dal cielo. «Nel deserto del 
Wadi Rum si sentiva il rumore 
degli aerei militari: c’è una ba-
se americana non molto lonta-
no». Nonostante la normalità 
apparente, la tensione del Me-
dio  Oriente  si  riflette  anche  
qui: «I giordani sono molto di-
plomatici», dicono. «Non ama-
no essere così vicini ai teatri di 
guerra». Il settore turistico, in 

particolare,  sta  soffrendo.  
«Chi lavora nel turismo è in cri-
si. Molti fanno sconti e dicono 
apertamente che sono senza 
lavoro».

La guerra, anche se lontana, 
pesa. «Qui non ci sono state 
guerre  né  primavere  arabe,  
ma tutto quello che succede 
nella regione si riflette sul turi-
smo». E c’è anche un elemento 
umano: «Molti giordani hanno 
parenti che lavorano o vivono 
nei Paesi vicini. Non piace sa-
pere che vengono bombardati 
Paesi islamici considerati fra-
telli».

Allo stesso tempo il  Paese 
mantiene una posizione pru-
dente: «La Giordania ha buone 
relazioni sia con Israele da mol-
ti anni sia con gli Stati Uniti», 
osservano. «Per questo le per-
sone  sono  molto  discrete  
quando parlano della situazio-
ne politica».

Eppure, sottolineano, il Pae-
se offre mete difficili da trova-
re  altrove  nella  regione:  «La  
Giordania ha siti archeologici 
unici: Petra e Jerash da soli val-
gono il viaggio. Negli Emirati, 
in Qatar o in  Arabia Saudita 
non c’è niente di comparabile 
dal punto di vista storico». E 
mentre altre  destinazioni  re-
stano chiuse o difficili da rag-
giungere, «in Libano, Israele o 
Siria oggi non si può andare».

Un ultimo dettaglio, aggiun-
gono i due, li ha convinti defini-
tivamente a partire. «Sul sito 
Viaggiare Sicuri del ministero 
degli Esteri il viaggio in Giorda-
nia non era sconsigliato. Quin-
di si poteva venire». Anche se, 
concludono, «temo che per un 
po’ non verrà nessuno. Grazie 
a Netanyahu e Trump».

La vacanza di Enrico Porta, analista finanziario trentino 
residente a Milano, e della moglie Paola Barsottelli 
in una terra bellissima ora poco frequentata per le guerre

«A Petra abbiamo incontrato venti persone in tutta
la giornata: è stata un’esperienza esclusiva in un clima 
a tratti surreale. Ma la situazione era molto tranquilla»

Enrico Porta e Paola Barsottelli durante il loro viaggio: come si vede 
dalle fotografie, in questi giorni sono veramente pochissimi i turisti 
che vanno in Giordania per scoprire le bellezze di una terra stupenda

L’Università di Trento ha ospitato un 
incontro pubblico dedicato ai domini 
collettivi, tema sempre più centrale nel 
dibattito giuridico e culturale trentino 
e italiano. L’evento, svoltosi presso la 
Facoltà di Giurisprudenza, ha rappre-
sentato un’importante occasione di ri-
flessione su una realtà giuridica antica 
ma al tempo stesso profondamente in-
novativa: quella dei domini collettivi  
come ordinamenti giuridici primari del-
le comunità originarie.

Protagonista  dell’incontro  è  stato  
Achille de Nitto, già professore asso-
ciato di Diritto pubblico all’Università 
del Salento e oggi incaricato presso la 
Corte costituzionale. Nel suo interven-
to de Nitto ha illustrato il significato 
profondo dei domini collettivi, sottoli-
neando come essi rappresentino una 

forma di organizzazione giuridica che 
precede la Repubblica, che infatti li ri-
conosce e non li costituisce e che conti-
nua a vivere nelle comunità locali italia-
ne. «Il mondo delle terre collettive - ha 
spiegato - è un mondo profondamente 
legato all’oralità. È un diritto che si affi-
da all’esperienza viva delle comunità. 
L’oralità ha una caratteristica partico-
lare: non cancella ciò che è stato detto, 
ma lo corregge attraverso altre parole, 
attraverso il confronto continuo. Sono 
persone che si parlano, che nel tempo 
e nello spazio si trasmettono usi, con-
suetudini, modi di accogliere, respinge-
re e gestire il territorio».

L’iniziativa si è svolta nell’ambito di 
una lezione congiunta dei corsi di An-
tropologia culturale dei domini colletti-
vi e dei territori di vita e Dottrina dello 

Stato,  coordinati  rispettivamente dai  
professori Marta Villa e Matteo Cosuli-
ch.

Villa ha aperto l’incontro con un’in-
troduzione dedicata al valore antropo-
logico e sociale delle comunità che ge-
stiscono i beni collettivi, mentre Cosuli-
ch ha moderato il dibattito, guidando il 
confronto tra prospettive giuridiche e 
culturali e ricordando il legame delle 
parole ascoltate con l’insegnamento di 
Paolo Grossi e Pietro Nervi, fondatori 
del Centro Studi sui Demani Civici tren-
tino. Il cuore della riflessione è stato il 
riconoscimento  dei  domini  collettivi  
come sistemi di regole autonomi che 
nascono dalle comunità e dalla loro re-
lazione storica con il territorio. È pro-
prio questa dimensione a renderli una 
realtà rivoluzionaria nel panorama giu-

ridico contemporaneo. «I domini collet-
tivi – ha puntualizzato Marta Villa - non 
sono solo una eredità storica, ma una 
vera risorsa strategica per il futuro del 
nostro Paese.  In molte aree alpine e 
appenniniche essi rappresentano infat-
ti uno strumento concreto di tutela del 
paesaggio, gestione responsabile delle 
risorse naturali e coesione sociale. Il 
dibattito che sta coinvolgendo la frazio-
ne di  Sardagna,  ad  esempio,  mostra  
quanto le collettività siano effervescen-
ze capaci di solidarietà cosciente: an-
che sul Bondone le comunità vogliono 
preservare il proprio territorio e avere 
la possibilità di parlare. Non capisco 
quale sia lo scandalo? O forse in questo 
momento storico è proprio questo lo 
scandalo». «I domini collettivi rovescia-
no i paradigmi tradizionali – ha conclu-

so Matteo Cosulich – e forse proprio 
per questo vengono osservati e con-
trollati.  Il  riconoscimento  legislativo  
avvenuto negli ultimi anni con la Legge 
168/2017 ha riportato al centro del di-
battito queste istituzioni: non si tratta 
solo di difendere forme tradizionali di 
gestione della terra, ma di riconoscere 
un modello che può offrire risposte al-
le sfide contemporanee».

I domini collettivi, un modello per dare risposte alle sfide

LA CURIOSITÀ

Il viaggio in una Giordania
con pochissimi turisti

L’incontro Un dibattito organizzato dall’Università per capire meglio il tema e per studiare le possibili applicazioni contemporanee

«Sul sito del 
ministero degli esteri 
questa destinazione 
non è sconsigliata 
e siamo partiti»

Da sinistra Villa, de Nitto e Cosulich
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